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IL FOGLIETTO DOMENICALE 
Domenica 15 marzo 2026, IV Domenica di Quaresima (Anno A) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 
Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

 
PRIMA LETTURA: 1Samuele 16,1-13 
In quei giorni, 1 il Signore disse a Samuele: 
«Fino a quando piangerai su Saul, mentre io 
l’ho ripudiato perché non regni su Israele? 
Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da 
Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra 
i suoi figli un re». 2 Samuele rispose: «Come 
posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi 
ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai 
con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per 
sacrificare al Signore”. 3 Inviterai quindi Iesse 
al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello 
che dovrai fare e ungerai per me colui che io 
ti dirò». 4 Samuele fece quello che il Signore 
gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli 
anziani della città gli vennero incontro trepi-
danti e gli chiesero: «È pacifica la tua ve-
nuta?». 5 Rispose: «È pacifica. Sono venuto 
per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi 
venite con me al sacrificio». Fece santificare 
anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrifi-
cio]. 6 Quando furono entrati, egli vide Eliàb e 
disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo 
consacrato!». 7 Il Signore replicò a Samuele: 
«Non guardare al suo aspetto né alla sua alta 

statura. Io l’ho scartato, perché non conta 
quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’ap-
parenza, ma il Signore vede il cuore». 8 
Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Sa-
muele, ma questi disse: «Nemmeno costui il 
Signore ha scelto». 9 Iesse fece passare 
Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il 
Signore ha scelto». 10 Iesse fece passare 
davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele 
ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nes-
suno di questi». 11 Samuele chiese a Iesse: 
«Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: 
«Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a 
pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: 
«Manda a prenderlo, perché non ci mette-
remo a tavola prima che egli sia venuto qui». 
12 Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era 
fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse 
il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 13 Sa-
muele prese il corno dell’olio e lo unse in 
mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore 
irruppe su Davide da quel giorno in poi. Sa-
muele si alzò e andò a Rama.

COMMENTO - Mi colpiscono, nel brano che leggiamo oggi, due aspetti: in primo luogo, l’atten-
zione all’aspetto fisico che è contemporaneamente “apparenza” trascurabile, ma anche segno 
distintivo, importante ma potenzialmente ingannatore; in secondo luogo, il termine cuore, che 
mi pare centrale. Nei capitoli precedenti Samuele, aveva cercato di resistere alle richieste del 
popolo di istituire la monarchia, ma poi, obbedendo al Signore, aveva consacrato Saul come 
re. Un fattore non secondario di persuasione e riconoscimento per Samuele erano forse stati 
l’altezza e la prestanza fisica di Saul. Samuele lo presenta al popolo dicendo: “vedete dunque 
chi il Signore ha eletto, perché non c’è nessuno in tutto il popolo come lui” (1Sam 10,24) rife-
rendosi proprio all’aspetto fisico di Saul. Dopo la disobbedienza di Saul, Samuele gli comunica 
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“il rigetto” da parte del Signore che “si è già scelto un uomo, secondo il suo cuore” (1Sam 
13,14). 
- Nei vv 2-5, la proposta del Signore per vincere sia il timore che Samuele aveva di Saul, sia 
quello degli anziani Betlemmiti, è il rito, il sacrificio di purificazione, cioè proprio e semplice-
mente la cosa giusta da fare prima dell’unzione del nuovo re. Il rito quindi non è solo un espe-
diente. Mi pare un’indicazione anche per noi: quando siamo nel timore e nell’angoscia o di 
fronte a scelte importanti, quello che possiamo fare è pregare, andare a Messa e riconciliarci 
con il Signore. 
Il cuore di Samuele è ancora legato a Saul quando il Signore lo invia a consacrare (ungere) il 
nuovo re scelto tra i figli di Iesse (v. 1). Per questo, quando vede Eliab, alto e prestante, gli 
pare di riconoscere in lui un nuovo Saul. Però il Signore “scarta” il giovane Eliab, come aveva 
“ripudiato” Saul (v. 1 “io l’ho ripudiato”). In ebraico il verbo usato per scartare Eliab e ripudiare 
Saul è lo stesso, e sembra indicare che quello che occorre non è un secondo Saul, un succes-
sore, ma un rinnovamento radicale, un re nuovo. 
- vv. 8-10 In effetti, gli altri figli di Iesse vengono poi semplicemente “non scelti” (non “ripudiati” 
o “scartati”) come se ciò che provoca il rigetto del Signore fosse proprio ciò che accomuna 
Saul ed Eliab, l’aspetto, che può fuorviare il giudizio di Samuele. 
- v. 11 Il nuovo re “secondo il cuore del Signore”, e che il Signore stesso riconosce guardando 
il cuore del nuovo eletto, non è presente. È il più piccolo dei fratelli, trascurato e quasi dimenti-
cato in campagna al pascolo. Ma quando infine Davide arriva, proprio il suo aspetto ci colpi-
sce. La bellezza di Davide mi pare il primo segno, visibile, luminoso, della sua rispondenza al 
cuore di Dio. In At 13,22 anche Luca ci dice che Davide era un uomo “secondo il cuore di Dio” 
riprendendo 1Sam 13,14. Mi vengono in mente tanti passi della Scrittura in cui il tema del 
“cuore” è presente e importante, a cominciare da “amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore” (Dt 6,5). Il profeta Ezechiele (Ez 36,26) ci dice che il Signore toglierà da noi il cuore di 
pietra e ci darà un cuore di carne e credo che intenda che ci donerà un cuore capace di 
amare. Ma Geremia ci avverte (Ger 17,9) che il cuore è infido e fallace più di ogni cosa. Il 
cuore di Davide, scelto e amato dal Signore, è sempre consapevole di questo amore, e anche 
se pecca non cessa di abbandonarsi fiducioso alla misericordia di Dio. E Davide ama il Si-
gnore con tutto il suo cuore. Mi sembra che prima di tutto per questo Davide ci viene donato 
come esempio e modello: la sua storia ci mostra come si può e si deve amare Dio in ogni cir-
costanza, anche, forse soprattutto, nel dolore e nel peccato. E ci mostra l’ampiezza senza limiti 
del perdono di Dio. 
- v. 13 Penso, infine, che sia la grazia dell’irruzione dello spirito del Signore “su Davide da quel 
giorno in poi” che gli consentirà di trovare e donarci le parole di Dio - giuste e bellissime - per 
rivolgerci a Dio, cantare la sua lode, supplicarlo, rendergli grazie e invocare il suo perdono. 
- Le quattro prime letture di queste domeniche di quaresima mi sembra che ci indichino il sus-
seguirsi dei doni di Dio nella nostra storia attraverso quattro figure fondamentali: Adamo e il 
dono della vita e della relazione con Dio, oltre la rottura generata dal peccato; Abramo e il 
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dono della fede e il modello di una relazione con Dio fondata su una fiducia incondizionata; 
Mosè, attraverso il quale ci è donata la Legge; nell’episodio di Massa e Meriba si conferma la 
saldezza della relazione con il Signore anche nelle crisi; oggi Davide, che è un peccatore che 
ama Dio con tutto il suo cuore, ci mostra l’immensità dell’amore misericordioso di Dio ed anche 
in questo Davide è progenitore di Gesù, culmine di questo amore. Ci fa vedere e sentire il suo 
perdono senza limiti: “Quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre 
colpe” (Sal 103,12). 

Luisa Prata, Parrocchia di S. Andrea alla Barca 
 
SECONDA LETTURA: Efesini 5,8-14 
Fratelli, 8 un tempo eravate tenebra, ora siete 
luce nel Signore. Comportatevi perciò come 
figli della luce; 9 ora il frutto della luce consi-
ste in ogni bontà, giustizia e verità. 
10 Cercate di capire ciò che è gradito al Si-
gnore. 11 Non partecipate alle opere delle te-
nebre, che non danno frutto, ma piuttosto 
condannatele apertamente. 12 Di quanto 

viene fatto in segreto da [coloro che disobbe-
discono a Dio] è vergognoso perfino parlare, 
13 mentre tutte le cose apertamente condan-
nate sono rivelate dalla luce: tutto quello che 
si manifesta è luce. 14 Per questo è detto: 
«Svégliati, tu che dormi, 
risorgi dai morti 
e Cristo ti illuminerà».

 
COMMENTO - “Lo scrutatore non votante/ è indifferente alla politica/ è come un ateo prati-
cante/ seduto in chiesa la domenica”. Samuele Bersani, in una canzone di vent’anni fa (“Lo 
scrutatore non votante”, per l’appunto), descrive un uomo che si siede su una vita comoda, in-
curante delle contraddizioni. Così, “prepara un viaggio ma non parte/ pulisce casa ma non 
ospita”. È la sua esistenza mediocre, e non intende cambiarla. San Paolo invece ci mette 
spalle al muro: se abbiamo accolto Cristo, non possiamo essere indifferenti, non possiamo non 
cambiare. Se la nostra non è una fede di facciata, ma viva, deve modificare il nostro sguardo 
sul mondo. Ma siamo disposti a lasciarci trasformare? O, sotto sotto, pensiamo di essere già la 
nostra miglior versione di noi stessi possibile, e – più o meno consapevolmente – percepiamo 
il cambiamento come una sciagura da evitare? 
- v. 8 “Comportatevi come figli della luce”, dice Paolo, aggiungendo che v. 9 “il frutto della luce 
consiste in ogni bontà, giustizia e verità”. Qui i destinatari della lettera – i cristiani di Efeso, ma 
anche noi – sono messi spalle al muro. Il cambiamento di chi incontra Cristo non è qualcosa di 
vago (per cui tutti noi possiamo dire di averlo accolto, tanto chi lo può verificare?), ma di molto 
concreto e visibile a tutti. Ha a che fare con la qualità delle relazioni (“bontà”), con il senso di 
responsabilità (“giustizia”), con l’essere testimoni autentici (“verità”). Se non siamo diventati 
buoni, giusti e veri, come facciamo a dirci cristiani? 
- v.10 Se “lo scrutatore non votante” di Bersani vive in una grigia apatia, il cristiano descritto da 
Paolo non solo non è indifferente all’incontro con Gesù, diventando luce, ma non è indifferente 
neppure quando si trova davanti al male. Non fa finta di nulla, ma deve “condannare 
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apertamente”. Questo può non essere semplice, perché sappiamo quanto possa ferire chi 
pensa più a giudicare che ad amare. Ma sappiamo anche che davanti al male non esiste la 
neutralità: chi sceglie di non prendere posizione, sceglie il male. Le grandi ingiustizie della sto-
ria – ma anche le piccole della nostra quotidianità – si sono nutrite di indifferenza. 
Lo “scrutatore non votante”, canta Bersani, “è sempre stato un uomo fragile/ Poteva essere 
farfalla/ ed è rimasto una crisalide”. Noi chi siamo? E chi vogliamo essere? 

Lorenzo Galliani, Parrocchia Sant'Andrea Apostolo, alla Barca. 
 

VANGELO: Giovanni 9,1-41
In quel tempo, Gesù 1 passando, vide un 
uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli 
lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o 
i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3 Ri-
spose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi ge-
nitori, ma è perché in lui siano manifestate le 
opere di Dio. 4 Bisogna che noi compiamo le 
opere di colui che mi ha mandato finché è 
giorno; poi viene la notte, quando nessuno 
può agire. 5 Finché io sono nel mondo, sono 
la luce del mondo». 6 Detto questo, sputò per 
terra, fece del fango con la saliva, spalmò il 
fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: «Va’ 
a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa 
Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci ve-
deva. 
8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto 
prima, perché era un mendicante, dicevano: 
«Non è lui quello che stava seduto a chiedere 
l’elemosina?». 9 Alcuni dicevano: «È lui»; al-
tri dicevano: «No, ma è uno che gli assomi-
glia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10 Allora gli 
domandarono: «In che modo ti sono stati 
aperti gli occhi?». 11 Egli rispose: «L’uomo 
che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha 
spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe 
e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho 
acquistato la vista». 12 Gli dissero: «Dov’è 
costui?». Rispose: «Non lo so». 

13 Condussero dai farisei quello che era 
stato cieco: 14 era un sabato, il giorno in cui 
Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto 
gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chie-
sero di nuovo come aveva acquistato la vista. 
Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango 
sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16 Al-
lora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo 
non viene da Dio, perché non osserva il sa-
bato». Altri invece dicevano: «Come può un 
peccatore compiere segni di questo ge-
nere?». E c’era dissenso tra loro. 17 Allora 
dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici 
di lui, dal momento che ti ha aperto gli oc-
chi?». Egli rispose: «È un profeta!». 
18 Ma i Giudei non credettero di lui che fosse 
stato cieco e che avesse acquistato la vista, 
finché non chiamarono i genitori di colui che 
aveva ricuperato la vista. 19 E li interroga-
rono: «È questo il vostro figlio, che voi dite 
essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 
20 I genitori di lui risposero: «Sappiamo che 
questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21 
ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi 
gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sap-
piamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di 
sé». 22 Questo dissero i suoi genitori, perché 
avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei ave-
vano già stabilito che, se uno lo avesse rico-
nosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla 
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sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dis-
sero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 
24 Allora chiamarono di nuovo l’uomo che 
era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a 
Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un pec-
catore». 25 Quello rispose: «Se sia un pecca-
tore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e 
ora ci vedo». 26 Allora gli dissero: «Che cosa 
ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27 
Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete 
ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Vo-
lete forse diventare anche voi suoi disce-
poli?». 28 Lo insultarono e dissero: «Suo di-
scepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 
29 Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; 
ma costui non sappiamo di dove sia». 30 Ri-
spose loro quell’uomo: «Proprio questo stupi-
sce: che voi non sapete di dove sia, eppure 
mi ha aperto gli occhi. 31 Sappiamo che Dio 
non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora 
Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da 
che mondo è mondo, non si è mai sentito dire 

che uno abbia aperto gli occhi a un cieco 
nato. 33 Se costui non venisse da Dio, non 
avrebbe potuto far nulla». 34 Gli replicarono: 
«Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». 
E lo cacciarono fuori. 
35 Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; 
quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Fi-
glio dell’uomo?». 36 Egli rispose: «E chi è, 
Signore, perché io creda in lui?». 37 Gli disse 
Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 
38 Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si pro-
strò dinanzi a lui. 
39 Gesù allora disse: «È per un giudizio che 
io sono venuto in questo mondo, perché co-
loro che non vedono, vedano e quelli che ve-
dono, diventino ciechi». 40 Alcuni dei farisei 
che erano con lui udirono queste parole e gli 
dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41 Gesù 
rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste al-
cun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, 
il vostro peccato rimane». 
.

 
COMMENTO AL VANGELO - Continua il cammino della Quaresima nei brani proposti dalla 
Liturgia: il Vangelo di oggi ci presenta la guarigione di un uomo cieco dalla nascita. 
- v.1 “Passando, vide un uomo cieco dalla nascita”. Gesù cammina nelle strade del mondo, le 
nostre strade, ci vede e si rivela. È successo la settimana scorsa nell’episodio dell’incontro con 
la Samaritana: Gesù la incontra, dialoga con lei, suscita in lei un desiderio di acqua viva e le si 
rivela! Questa settimana il Vangelo ci propone il tema della luce nel racconto della guarigione 
del cieco nato. 
- v. 2 “e i suoi discepoli lo interrogarono”: la familiarità con Gesù dei discepoli “scelti perché 
stessero con lui“ (Mc 3,14) suscita in noi la nostalgia buona della familiarità con Dio Padre, 
persa nel primo peccato e ridonata in Cristo. 
- v. 3 “in lui siano manifestate le opere di Dio”: Dio sceglie l’uomo, e quindi anche noi, per rive-
larsi al mondo. 
- vv. 5-7 “finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Dopo questa affermazione Gesù 
compie il miracolo che rende tangibile, e quindi comprensibile ai discepoli e a noi, questa affer-
mazione. È una guarigione fatta di saliva e fango, una nuova creazione. Ogni volta che 
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riconosciamo l’opera di Dio in noi diventiamo nuova creatura perché “Dio fa nuove tutte le 
cose” (Ap 21,5) e questo, scrive sempre Giovanni, è certo e vero. 
- vv. 13-34 Al miracolo della guarigione segue il dialogo fra il cieco e i farisei, che affermano 
che Gesù non viene da Dio ma è un peccatore perché ha compiuto il miracolo di sabato. Si at-
tua quello che Giovanni aveva anticipato nel Prologo del suo Vangelo: “la luce splende nelle 
tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,5). Non ci deve scandalizzare la posizione 
dei farisei perché il non accogliere la luce può essere anche il nostro atteggiamento quando 
non riconosciamo l’opera di Dio in noi o nei fratelli, quando pensiamo di essere padroni delle 
nostre vite, quando crediamo di bastare a noi stessi. 
- vv. 35-38 Gesù, che prima aveva visto il cieco passando, ora, saputo che è stato cacciato dal 
tempio, lo trova. Nell’incontro Gesù, parlando, gli offre una luce nuova e il cieco guarito, a diffe-
renza dei farisei, è pronto a riconoscere e credere nel Figlio dell’uomo e a prostrarsi dinanzi a 
lui. 
- vv. 39-41 Il brano, in un movimento circolare, si ricollega alla risposta iniziale di Gesù ai di-
scepoli (v. 3) per cui mentre per il cieco nato la cecità derivava da una malattia fisica e nes-
suno aveva peccato (né lui né i genitori), per i farisei la cecità deriva dal peccato e questo im-
pedisce loro di riconoscere Gesù. E il loro peccato rimane, la cecità è incurabile, anche se loro, 
con i loro atteggiamenti e le loro argomentazioni, dicono “noi vediamo”. 

Enzo e Paola Ravaglia, Parrocchia S. Andrea Apostolo, alla Barca 


